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L’artista e l’impegno: un argomento or-
mai scaduto a titolo di dibattiti culturali
nostalgici, che rievocano decenni più fer-
tili nel rapporto tra l’intellettuale e la so-
cietà in cui opera. Anche se basta guardar-
si attorno e non essere distratti per accor-
gersi di segnali diversi. Giorni fa l’attore
Marco Paolini, che con l’orazione civile
«Vajont» ha scosso le coscienze, ha an-
nunciato uno spettacolo con la stessa for-
mula dedicato al caso Ustica, una delle
stragi impunite della nostra storia, realiz-
zato con lo scrittore Daniele del Giudice, e
le musiche di Giovanna Marini. Andrà in
scena a Bologna per i vent’anni della stra-
ge, con il patrocinio dell’Associazione Pa-
renti delle Vittime.

Molti dei protagonisti sono gli stessi di

un’operazione simile per certi aspetti, di-
stante per altri, realizzata qualche anno
fa, che testimonia quanto diversi possono
essere i linguaggi utilizzati per dare so-
stanza, attraverso l’arte, alla memoria civi-
le. Il 27 giugno del 1998 il Comune di Bo-
logna e l’associazione delle vittime cele-
brarono l’anniversario della strage nei pa-
diglioni della Fiera con un’opera di musi-
ca contemporanea tratta sempre dal testo
di Del Giudice, parte del libro sul volo
«Staccando le ali da terra». «Unreported
inbound Palermo» (arrivo non segnalato a
Palermo) è il titolo sia del racconto di Del
Giudice, sia dell’opera, realizzata dal com-
positore Alessandro Melchiorre, che già
aveva tratto dal testo un pezzo in forma di
oratorio presentato a Venezia alla Bienna-

le musica, nel 1995, trasmessa poi da Rai
Sat.

«Unreported inbound Palermo» venne
coprodotta dal teatro della Pocketopera di
Norimberga e dal Comunale di Bologna,
debuttò prima in Germania, nel 1997 a
Norimberga e a Düsseldorf, offrendo al ca-
so Ustica una ribalta internazionale, allora
ripresa da varie riviste tra cui Die Zeit. In
Germania l’opera venne eseguita nel-
l’hangar dell’aeroporto, mentre a Bologna
si realizzò in un padiglione della Fiera,
con un effetto comunque di forte sugge-
stione. In scena tre cantanti, tre attori, un
coro da camera, un ensamble, che in
un’atmosfera sospesa rievocava gli attimi
della scomparsa del Dc9 dai radar. Un’o-
perazione originale in un panorama del
teatro musicale contemporaneo spesso a
corto di stimoli. Testimonianza di un cer-
to coraggio delle istituzioni e dell’Associa-
zione dei parenti delle vittime a sperimen-
tare tutte le direzioni, non omologate, per
dare spazio alla memoria, che si rinnova
ora con Paolini.

P.R.

Paolini, Marini e Del Giudice
preparano «Il caso Ustica»

VICHI DE MARCHI

Arriva con i suoi miti, le sue leggende, le
sue vestigia e i reperti di un’antica civiltà. È
lo Yemen della regina di Saba che approda
a Roma in una mostra che si apre al pub-
blico da oggi sino al 30 giugno. Ad ospitar-
la è la Fondazione Memmo dopo le tappe
di grande successo in giro per l’Europa. Ieri
erano a Roma anche le massime autorità
yemenite per il vernis-sage, un’occasione
per far conoscere agli italiani questa terra e
il suo patrimonio di antichità archeologi-
che e di linee architettoniche protette dal-
l’Unesco.

Sono oltre cinquencento i reperti preisla-
mici emersi dalla sabbia che formano il nu-

cleo dell’esposizione. Essi affondano le lo-
ro origini in quella terra mitica che ospita-
va il regno della regina di Saba, i suoi tem-
pli dedicati alla natura, le sue imponenti
costruzioni di ingegneria idraulica come la
diga di Marib. È l’Arabia Felix quella che
incontra il visitatore a Roma e di cui han-
no favoleggiato le cronache e i diari di
grandi scrittori ed esploratori, da Malraux
al nipote di Manzoni sino ai nostri Mora-
via e Pier Paolo Pasolini.

In questa terra d’Arabia, a lungo rimasta
celata a studiosi e visitatori, le missioni ar-
cheologiche italiane sono state tra le più
attive. Ma è storia recente, degli ultimi
vent’anni. L’archeologo Alessandro de
Maigret, uno dei curatori di questa mostra
promossa dal Cins (organismo di coopera-

zione con importanti progetti nello Ye-
men), racconta questi incerti inizi nel suo
bel libro «Arabia Felix». Possibile - si chie-
deva - che sia potuto passare inosservata
un’intera città con tanto di mura fortifica-
te, con vicino dighe, fattorie, santuari? Era
il 25 luglio del 1985 e quel giorno la mis-
sione italiana aveva scoperto il grande
complesso di antichità sabee a trenta chi-
lometri da Marib, l’antica capitale del re-
gno di Saba. Ed è questo Yemen, «ultima
spiaggia dell’archeologia», con i suoi reper-
ti antichi che precedono di 1500 anni l’av-
vento dell’Islam, a poter essere ammirato a
Roma.

L’antica Arabia Felix, nella tappa italiana
della mostra, sarà raccontata anche da altri
manufatti ed eventi. Innanzitutto dall’ar-
chitettura con i suoi impasti di fango e pa-
glia, le sue torri svettanti ed ornate, che so-
no uno dei gioielli dell’antico come dell’at-
tuale Yemen. Ad affiancarla vi saranno una
sezione di fotografica e una serie di audio-
visivi. Da non perdere una grande rassegna
cinematografica curata dal «Fondo Pier
Paolo Pasolini».

Da oggi a Roma in mostra
lo Yemen della regina di Saba

Una delle molte
realizzazioni
cinematografi
che di Miss
Marple, la
detective
inventata da
Agatha Christie

«Ascoltate le donne
sono gialliste nate»
Elizabeth George: così vendo 10 milioni di copie
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ANTONELLA FIORI

«P rendete un gruppo di
uomini che chiacchie-
rano. Poi prendete un

gruppo di donne. Ascoltate i lo-
ro discorsi e sarà evidente per-
ché sono le donne, soprattutto,
ascrivereromanzigialli.Ledon-
ne vanno molto più in là, cerca-
no di capire l’insieme dei rap-
porti tra le persone, perché è
successa una cosa o l’altra. Per
questo hanno successo nei rap-
porti,perquesto,infondo,forse
sono anche esseri umani mi-
gliori». E’ diventata scrittrice
per caso, Elizabeth George,
americana dell’Ohio, ex inse-
gnante di letteratura inglese, da
una decina d’anni nuova «si-
gnoradelgiallo»internazionale
sulla scia di Ruth Rendall, P.D.
James,MaryHigginsClark.

«All’inizio scrivevo per diver-
timento,poisperavodipoteres-
sere pubblicata, alla fine di la-
sciare ilmiopostodiinsegnante
e guadagnare altrettanto». A
Milano per la presentazione del
suo ultimo libro, «Il morso del
serpente» (Longanesi, p. 574 li-
re 32.000), quandononsorride,
Elizabeth George ha l’aspetto
della prof di inglese che è stata.
Adesso, infatti, a piccoli passi,
«conumiltà», inpocopiùdidie-
ci anni, è arrivata a vendere die-
ci milioni di copie di libri in tut-
toilmondo(intestaalleclassifi-
che in Americae in Germania)e
si dedica completamente alla
scrittura.

Signora cresciuta con la pas-
sione per le vicende aberranti di
cronaca nera ereditata dal pa-
dre, ha trovato la chiave per en-

trare nel cuore di un pubblico
ormai stanco del thriller effera-
to e del poliziesco tout-court,
congialli intricatiquantobasta,
costruiti inmodoperfetto,scrit-
ti con grandissima cura, senza
lasciare nessun elemento al ca-
so. Serrati e pieni di suspence, e

con molto, molto stile. Il filo
d’Arianna costruito dalla scrit-
tricepartedaundelitto,dalqua-
le poi si dipana la storiache arri-
va a una soluzione in modo tor-
tuoso, come tortuosi sono i rap-
porti tra gli animi che George
mette in campo. Romanzi, a

sfondo psicologicoper lequaliè
stata paragonata a Patricia Hi-
ghsmith, che lei confessa, non
ha mai letto. E persino a Wil-
liam Faulkner, citazione che la
fasorridere.

Le sue storie, tutte ambienta-
te inInghilterra -«unamoreche

risaleaglianniSessanta,glianni
dei Beatles» - sono costruiti se-
condo la più tradizionale delle
strutture. Nell’ultimo, «Il mor-
so del serpente» - per i critici il
suo migliore - si parte dal suici-
dio di un produttore di musical
londineseedall’omicidiodidue

giovani in una brughiera del
Derbyshire perarrivareascopri-
re la rete di prostituzione sado-
maso e la serie misteriosa di ri-
catti che hanno portato al delit-
to.Aindagarec’èsemprel’ispet-
tore Lynley di Scotland Yard,
conte laureato a Eton e Oxford,

protagonistafissodeigiallidella
Georgeacuisonoaffiancatiuna
serie di personaggi come la col-
lega ribelle Barbara Havers, re-
trocessa a agente semplice per
essersi immischiata in una sto-
ria che non le competeva e che
ora torna a indagare, Lady He-
len Clyde, nobile amica di Lyn-
ley fino all’agente investigativo
Winston Nkata, nero di origini
caraibicherecuperatodallastra-
daconl’entrataaScotlandYard.

«Quando ha cominciato mi
sonoassuntaunimpegnospeci-
fico: non solo dovevo tracciare
gli aspetti della personalità dei
personaggi principali ma anche
diquelli secondari:noncidove-
vano mai essere spalle nei miei
romanzi. Certo, siamo in In-
ghilterra, c’èunispettorediSco-
tland Yard, si parte da un delit-
to. Ma non c’entro niente con
Agatha Christie. Non mi inte-
ressa la maniera in cui una per-
sona muore e lo sviluppo dello
stile forense ma l’effetto che ha
il delitto sulle persone coinvol-
te». Non è un caso che per una
vita abbia insegnato e studiato
Shakespeare e si sia formata sul-
lepiecesteatrali.

«Quando penso a unlibroco-
mincio sempre dalla creazione
di un concetto, poi vengono i
personaggi e una prima grande
linea del romanzo che porta a
una stesura grezza». Così anche
se il New York Times di lei ha
scritto «i migliori giallisti sono
dei veri romanzieri» precisa: «Io
non faccio sperimentazione, la
mia scrittura non ha niente a
che fare con Ian Mc Ewan o Sal-
man Rushdie». Lei infatti, co-
struisce trame ed è sulla prima
traccia che torna e ritorna, divi-
dendola in capitoli, paragonan-
dolaconl’ideainiziale,attentaa
non lasciare buchi... Ordine, di-
sciplina, dedizione. «Una gior-
nata lavorativa - conclude - di
pazienza e passione, simile a
quella di tante altre donne che
vannoinufficio».

LE AUTRICI

Mary, Patricia, Ruth e le altre
Tutte le «signore del crimine»

■ Specchio, specchio delle mie brame,
chi è lo scrittore più pagato del rea-
me? Ken Follet? John Grisham?
In realtà, lo scrittore più pagato al
mondo è una settantenne di origine
irlandese, Mary Higgins Clark, (in
Italia pubblicata da Sperling & Ku-
pfer), signora americana che a cin-
quant’anni, dopo aver passato la vita
tra i suoi doveri di mamma e sposa
(scriveva testi televisivi) ha coronato
il sogno della sua vita: scrivere libri
dove il terrore corre sul filo. E ottene-
re contratti per 36 milioni di dollari.
Trecento milioni di copie vendute,
con romanzi, uno all’anno, dove so-
no banditi sesso e violenza e disse-
minati in abbondanza di suspence e
storie d’amore.
È iniziata una ventina di anni fa la ca-
rica delle gialliste e delle scrittrici di
thriller, dopo il successo di autrici co-
me Patricia Highsmith, apprezzata
per i suoi classici del genere psicolo-
gico (vedi «Il talento di Mr Ripley»,
da cui è stato tratto il film con Matt
Damon, fino all’ultimo «I due volti di
gennaio», in uscita da Bompiani).
Se nella Highsmith e anche in Ruth
Rendell i delitti in realtà servono solo

per dare l’incipit alla narrazione, è con il
successo di autrici come Patricia Cor-
nwell, bestsellerista che negli ultimi an-
ni ha sbancato le classifiche con i ro-
manzi che hanno come protagonista-
investigatrice il medico legale Kay Scar-
petta, che si è tornati di nuovo al “ca-
davere” come vero centro del plot.
Nel caso della Cornwell è stata l’espe-
rienza diretta dell’autrice, cronista di
nera prima di diventare analista infor-
matica presso l’ufficio di medicina lega-
le dello stato della Virginia, a portare al
romanzo.
Un caso con un precedente illustrissi-
mo, quello di P.D. James, ottant’anni,
considerata all’unanimità la più impor-
tante scrittrice inglese di crime story vi-
sto che da quarant’anni - ha esordito
nel ‘62 - continua a pubblicare romanzi
che le hanno fatto meritare il titolo di
baronetto e eleggere alla camera dei
Lord.
Funzionaria al National Health Service,
poi al Police and Criminal Law Depar-
tment, P.D. James era entrata in contat-
to direttamente con gli anatomo-pato-
logi della Morgue, dei quali coordinava
i rapporti riversando le sue conoscenze
nei romanzi.
Ma come mai P.D. James è diventata
scrittrice? Lo sapremo a giugno, data di
uscita della sua autobiografia, «Il tempo
dell’onestà» (Mondadori), dove svelerà
i segreti della sua scrittura e di molti
aspetti della società britannica.

A.F.

SEGUE DALLA PRIMA

NEL MIRINO
LA COMMISSIONE
informazione a ricostruzioni fan-
tasiose della situazione politica
italiana, secondo le quali si sareb-
be alla vigilia del ritorno di Prodi
a Roma per fare posto al suo vice
Kinnok. E’ stato già ricordato che
simili chiacchiere non solo deno-
tano un’assoluta mancanza di
conoscenze della vicenda politica
italiana, ma sono la spia di una
ignoranza dei meccanismi di no-
mina del Presidente della Com-
missione Europea. È appena il ca-
so di ricordare che di tutto ha bi-
sogno l’Europa in pieno negozia-
to sulla sua riorganizzazione isti-
tuzionale in vista dell’allarga-
mento fuorché di pettegolezzi e
voci.

Ma andiamo al sodo: al lavoro
realizzato da Prodi. È indiscutibi-
le che con Prodi si sia ricostruito
un rapporto di fiducia tra Com-
missione e Parlamento europeo
dopo la grave crisi che aveva por-
tato alle dimissione di Santer.
Rapporto di fiducia testimoniato
dal successo del difficile e tutt’al-

tro che scontato esito della com-
plessa procedura per l’investitura
della commissione da parte del
Parlamento. Non solo. Prodi ha
affrontato rapidamente la que-
stione della riorganizzazione in-
terna della Commissione, proce-
dendo ad una ristrutturazione
delle Direzioni Generali e ad un
drastico turn-over ai vertici con
la definizione di nuovi criteri per
le assegnazioni delle posizioni
apicali. Ma l’aspetto più qualifi-
cante è l’avvio, con la collabora-
zione di Kinnok, di un progetto
di ampia portata per la riforma
della Commissione, che mira ad
affermare parametri di valutazio-
ne dei risultati conseguiti, nuovi
criteri di reclutamento e di scorri-
mento delle carriere, garanzie di
trasparenza e correttezza ammi-
nistrativa. Un’operazione che ha
naturalmente colpito interessi
precostituiti e, come era prevedi-
bile, suscitato reazioni negative
in alcuni ambienti. Il punto di
fondo che caratterizza la condot-
ta del Presidente della Commis-
sione è il suo approccio non mi-
nimalista ai lavori della Confe-
renza Intergovernativa. Prodi av-
verte che l’allargamento ad est si
configura come un’impresa di

portata storica, di gran lunga più
complessa degli allargamenti rea-
lizzati in epoche diverse. Oggi si
tratta di costruire una comunità
di quasi 500 milioni di abitanti
che giunge fino ai confini con la
Russia. Per Romano Prodi è chia-
ro che il funzionamento di una
Unione Europea di tale dimen-
sioni comporta una revisione
delle istituzioni e dei meccanismi
decisionali, pena la paralisi o
l’implosione. Ecco perché la
Commissione, pur non essendo
parte in senso tecnico del nego-
ziato, si sforza di garantire un esi-
to soddisfacente della Conferen-
za Intergovernativa. Su questo
punto delicato andrebbero criti-
cate le ristrettezze di impostazio-
ne di alcuni governi europei
piuttosto che il profilo riformista
della Commissione e del Parla-
mento. Farebbero infine bene i
tanti sostenitori della necessità di
introdurre coraggiose riforme
nelle economie europee a ricor-
dare il ruolo svolto dalla Com-
missione nella preparazione del
recente Consiglio Europeo di Li-
sbona. Era stato lo stesso Prodi a
lanciare, già prima del Consiglio
europeo, un vasto programma di
azione per la creazione di una so-

cietà per l’informazione (e–Euro-
pe) a sostegno di crescita econo-
mica e competitività. In verità c’è
da chiedersi se questi attacchi pe-
riodici della stampa di alcuni
paesi non rispondano all’obietti-
vo di indebolire la Commissione,
una istituzione che è simbolo del
metodo comunitario e garante
del carattere sovranazionale del
processo di integrazione, per far
valere una visione più intergo-
vernativa della costruzione euro-
pea, più rispondente alla visione
(e agli interessi) di altri paesi. Se
ci si mettesse su questo terreno
sarebbe la costruzione europea a
finire in un vicolo cieco. La pro-
spettiva dell’allargamento, in
un’Europa capace di dotarsi di
una propria politica estera e di
difesa, impone di lavorare per un
più netto profilo politico della
costruzione europea.

Al di là di incertezze o inciden-
ti che possano essersi manifestati
in questi mesi, la guida della
Commissione assicurata da Ro-
mano Prodi muove in questa di-
rezione. È la via giusta: quella
che meglio tutela il futuro dell’U-
nione. Farebbero bene a riflettere
su ciò tanti critici dell’ultima ora.

UMBERTO RANIERI


